
n occasione della Giornata per l’Università
cattolica il Segretario di Stato Vaticano, car-
dinale Tarcisio Bertone, ha inviato un mes-

saggio al cardinale Angelo Scola, presidente
dell’Istituto Toniolo, al Magnifico rettore del-
l’Università cattolica del Sacro Cuore, e all’in-
tera comunità accademica. Il messaggio ri-
porta alcune riflessioni a nome del Santo Pa-
dre.
Scrive il cardinale Bertone: «Questo riferimento
alla fede in Cristo, come luce che dilata la ra-
gione umana e conforta lo spirito, definisce l’o-
riginalità della elaborazione del sapere in U-
niversità cattolica, la sua peculiarità culturale
e pedagogica, la dialettica delle posizioni che
legittimamente l’arricchisce. E con questa sua
propria identità, che è spirituale prima anco-
ra che culturale, la "Cattolica" offre un con-
tributo qualificato all’impegno di tutta la Chie-
sa in Italia al servizio dell’educazione, mentre

I rinnova il suo rapporto privilegiato con la Se-
de di Pietro. Essa compie quotidianamente
un’opera di discernimento, alla scuola dello
Spirito Santo, per agire efficacemente nella
città dell’uomo e promuoverne il vero bene».
Continua il Segretario di Sato che «occorre te-
nere ben presente e ribadire con forza che la
fede cristiana è fermento di cultura e luce per
l’intelligenza, stimolo a svilupparne tutte le
potenzialità positive, per il bene autentico del-
l’uomo; e che, senza nulla imporre, ma per-
suadendo con argomentazione razionale, es-
sa delinea uno sfondo antropologico di va-
lenza insuperabile per elaborare validi per-
corsi pedagogici. Ciò comporta il rilancio e la
qualificazione della pastorale universitaria nel-
le Chiese particolari, come azione non mar-
ginale, ma inserita nella vita ordinaria delle co-
munità ecclesiali».
Il testo integrale su www.chiesadimilano.it.

Oggi si celebra la Giornata dell’Università cattolica. Il messaggio del Cardinale agli studenti
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Scola: «Giovani generosi
nutriti di grandi ideali»

iovanni Paolo II a Loreto
nel 2004 indicava a circa
200 mila soci di Azione

cattolica di tutta Italia la via del-
la santità: «Portate da laici il fer-
mento del Vangelo nelle case e
nelle scuole, nei luoghi del la-
voro e del tempo libero. Il Van-
gelo è parola di speranza e di sal-
vezza per il mondo. La dolce Ma-
donna di Loreto vi ottenga la fe-
deltà alla vostra vocazione, la ge-
nerosità nell’adempimento del dovere quoti-
diano, l’entusiasmo nel dedicarvi alla mis-
sione che la Chiesa vi affida!». È con l’entu-
siasmo della risposta a questa chiamata che
la presidenza diocesana di Ac sarà presente il
29 aprile alla beatificazione del Servo di Dio
Giuseppe Toniolo. La delegazione ambrosia-

na, composta anche da soci del-
l’associazione e dal gruppo del-
la Fuci diocesano parteciperà an-
che il sabato sera alle 21.30 alla
veglia di preghiera sul sagrato di
San Pietro e all’incontro pubbli-
co sulla figura del beato dome-
nica pomeriggio alle ore 16 pres-
so la Domus Pacis. È disponibi-
le per le parrocchie anche una
mostra sulla figura del beato che
si può prenotare scrivendo a I-

sabella De Leonardis all’indirizzo promozio-
neassociativa@azionecattolica.it o chiaman-
do il numero 06.661321. Per informazioni e
approfondimenti sulla figura del beato Giu-
seppe Toniolo è stato allestito il sito internet
www.giuseppetoniolo.net.

Martino Incarbone
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una delegazione da Milano

Toniolo, il 29 la beatificazione a Roma

Non crocifiggete il «mammo»:
il tempo da papà è prezioso

«time out»

DI GEROLAMO FAZZINI

«Voglio fare il mammo», ha titolato qualche giornale i-
taliano, irridendo alla scelta del politico tedesco Sig-
mar Gabriel, il quale ha annunciato che si prenderà
tutta l’estate di riposo per occuparsi della figlia appe-
na nata. Il leader dell’Spd è un pezzo grosso: probabil-
mente nel 2013 sfiderà la Merkel per il cancellierato.
Ciononostante, ha detto che si prenderà tre mesi di
congedo per consentire alla sua compagna di tornare
al lavoro. E ha aggiunto: «Facciamo quello che fanno
migliaia di altre coppie». L’esempio tedesco fa scalpo-
re perché da noi - nella cattolica Italia dove da decen-
ni manca una seria politica della famiglia - il congedo
parentale è percepito come una stranezza. E allora
ben vengano il «sostegno alla genitorialità» del mini-
stro Fornero, che prevede il congedo di paternità ob-
bligatorio della durata di tre giorni e la possibilità per
le madri lavoratrici di usufruire di "voucher" per paga-
re il "baby-sitting". E ben venga l’ipotesi del ministro Riccardi di estendere il perio-
do di fruibilità del congedo parentale, portandolo dagli 8 anni dei figli fino ai 18. Al-
tro che mammo: il futuro della famiglia passa anche di qui

DI ANGELO SCOLA*

arissime e carissimi studenti del-
l’Università cattolica, si è parlato
e scritto, nel tempo recente, di e-

poca delle passioni tristi, di giovani di-
sillusi e smarriti, demotivati e scettici, di
generazione senza futuro... e non man-
cano fattori di oggettivo riscontro. Ma
sono certo che gli universitari della "Cat-
tolica", cui per la prima volta, con gran-
de gioia e un po’ di trepidazione, oggi
mi rivolgo come presidente dell’Istitu-
to Toniolo, non sono vinti dal ripiega-
mento sconfitto. Il Sacro Cuore genera
anche oggi cuori pulsanti e vivi, gene-
rosi, nutriti di grandi ideali.
Ciò appartiene del resto al carattere pro-
prio della fede cristiana. Fin
dalle origini, infatti, nella
scelta del termine "vange-
lo" per indicare sintetica-
mente l’avvenimento di
Gesù Cristo, risuona la lu-
ce di una speranza viva, di
un dinamismo che fa sto-
ria: «Cristo mia speranza è
risorto e vi precede in Ga-
lilea», canta la Sequenza di
Pasqua.
È la buona, la grande noti-
zia; più radicalmente, quel-
l’esperienza che ti cambia la vita, quel-
la perla preziosa per cui vale la pena di
vendere tutto il resto. È l’incontro con
Gesù. Nulla a che vedere con un vago
sentire, con l’emozione di un momen-
to. È, piuttosto, quel fuoco vitale che il-
lumina l’esistenza: una apertura di fu-
turo che si iscrive nel quotidiano. 
La fede cristiana non è semplice ade-
sione a una dottrina e ad una morale
(anche!); è anzitutto e fondamental-
mente una relazione personale. Abbia-
mo incontrato Colui che mostra al-
l’uomo il cammino. Del resto l’aveva
detto Lui stesso: «Sono venuto perché
abbiano la vita, e l’abbiano in abbon-
danza» (Gv 10,10).
Non ci accodiamo, perciò, ai profeti di
sventura, ma seguendo fiduciosi il San-
to Padre, facciamo «emergere soprat-
tutto quel grande "sì" che in Gesù Cri-
sto Dio ha detto all’uomo e alla sua vi-
ta, all’amore umano, alla nostra libertà
e alla nostra intelligenza; come, per-
tanto, la fede nel Dio dal volto umano
porti la gioia nel mondo. Il cristianesi-
mo è infatti aperto a tutto ciò che di giu-
sto, vero e puro vi è nelle culture e nel-
le civiltà, a ciò che allieta, consola e for-
tifica la nostra esistenza». 
Incoraggiati dall’insegnamento del Con-
cilio Vaticano II, di cui ci disponiamo a

C
celebrare il 50°, istruiti dall’insegna-
mento di Giuseppe Toniolo - che do-
menica celebreremo Beato - rendiamo
limpido il nostro sguardo sul mondo.
Carissimi universitari della "Cattolica",
queste parole suonano come una forte
pro-vocazione. Infatti, senza mai la-
sciarsi catturare dalle forme storico-po-
litiche contingenti, la fede cristiana au-
tentica ci immerge nelle figure storiche
di cui l’uomo vive (e, a volte, purtrop-
po muore), per rinnovarle alla luce del
Vangelo. Per questo è necessaria una for-
mazione culturale robusta, quale l’U-
niversità cattolica è chiamata a dare. U-
na formazione fatta di accurata com-
petenza e in cui il soggetto è spinto ad
andare al fondo della propria esperien-

za di fede, a diventare con-
sapevole dei suoi contenu-
ti e delle sue ragioni, a va-
gliare tutto secondo lo Spi-
rito (cf 1Cor 2, 10-16), sul
sentiero che conduce alla
verità tutta intera (cf Gv 16,
13). Una educazione a tut-
to tondo, «un’introduzione
dell’uomo alla realtà tota-
le» capace di cogliere il rea-
le nella sua multiforme
complessità, nella sua ine-
sauribile novità.

La fede cristiana esige di incarnarsi nel-
la vita: questo radicarsi della Chiesa nel
tempo e nello spazio riflette, in ultima
analisi, il movimento stesso dell’Incar-
nazione: «L’uomo contemporaneo cre-
de più ai testimoni che ai maestri, più
all’esperienza che alla dottrina, più al-
la vita e ai fatti che alle teorie. La testi-
monianza della vita cristiana è la prima
e insostituibile forma della missione»
(Redemptoris Missio 42; cf Evangelii Nun-
tiandi 21, 41, 76).
Un nuovo slancio per l’impegno: la fe-
de senza le opere è morta. E le opere
della fede manifestano un modo nuo-
vo di interpretare e realizzare la vita del
singolo, delle comunità, della società. La
nostra responsabilità di cristiani è in
proposito davvero grande: siamo anche
noi uomini dalle passioni tristi? Quale
immagine di Gesù coltiviamo e tra-
smettiamo? Quale traspare dal nostro
stile di vita? La fede nell’evento di Ge-
sù Cristo ci sorprende, interroga e non
lascia nulla di immutato: «Cambiate vi-
ta», esclama Pietro a Pentecoste. 
Il cambiamento sembra così radicato
nella mentalità giovanile, sempre asse-
tata di novità. Ma, a ben guardare, si
tratta spesso di un cambiamento fine a
se stesso, non di quella presa di co-
scienza profonda (conversione) che su-

bito dà inizio al nuovo: un volgersi ve-
loce a Gerusalemme, trasformati da
quell’incontro decisivo, «avevano rico-
nosciuto Gesù nello spezzare il pane». 
Si impone in tal modo il tema della
Giornata dell’Università cattolica del Sa-
cro Cuore: «Il futuro del Paese nel cuo-
re dei giovani». Un cuore rigenerato dal-
la Pasqua. È su questo sfondo che ri-
trova solido alimento l’opera educativa,
che non è tale se non veste i panni del-
la testimonianza di vita: essa infatti è
relazione qualificata e qualificante, in-
contro impegnativo di due libertà in un
contesto di comunione. Senza questi e-
lementi costitutivi rimane in superficie,
incapace di radice e di identità.
Il riferimento all’evento fondatore di
Gesù Cristo fa della traditio ecclesiale e-
sperienza viva in cui la libertà del sog-
getto trova il nesso con la verità e con

l’amore, che dà respiro e salvezza. Se
non si nutre quotidianamente della no-
vità di Cristo, concretamente vissuto
nella communitas docentium et studen-
tium cui sempre deve tendere un’Uni-
versità cattolica, la libertà implode nel-
la ripetizione o esplode nell’arbitrio. 
Alla luce della novità pasquale ripren-
de vigore e si rigenera il tessuto eccle-
siale e dà forma dinamica a figure e-
semplari come Giuseppe Toniolo e ad
eventi come il VII Incontro mondiale
delle famiglie. Non mancherà certo la
partecipazione dell’Università cattolica
del Sacro Cuore, con entusiasmo, slan-
cio festoso, e prima di tutto con la ri-
flessione e la preghiera. Vi attendo, per
accogliere con gioia Benedetto XVI, Pa-
store e guida della Chiesa nel nostro
tempo.

*Arcivescovo di Milano

Il manifesto per la Giornata dell’Università cattolica. A sinistra, il cardinale Scola

Giuseppe Toniolo

Per gli universitari meritevoli
esperienze forti nei Paesi poveri
DI LUISA BOVE

harity Work Program» è
il progetto che il Cesi
(Centro di Ateneo per

la solidarietà internazionale), so-
stenuto dall’Istituto Toniolo di
studi superiori, lancia ogni anno
agli studenti meritevoli che fre-
quentano l’Università cattolica a
Milano, Piacenza, Roma e che ri-
siedono nei collegi gestiti dai ri-
spettivi atenei. Ai vincitori del-
l’anno scorso sono state offerte 27
scholarships di tre settimane estive
in Paesi emergenti e in via di svi-
luppo come Etiopia, Ghana, Con-
go, India, Panama, Uganda...
È passato quasi un anno ma a Si-
mone Tagliapietra (22 anni)
sembra ancora di sentire «gli in-
terminabili canti» e «il ritmo in-
quietante dei tamburi». Vive al
Collegio Augustinianum, laurea-
to in Scienze politiche e relazio-
ni internazionali e ora iscritto al
secondo anno di laurea magistrale
in Politiche per la cooperazione
internazionale allo sviluppo. Si-
mone ha vissuto qualche setti-
mana a Kamituga, un villaggio nel
cuore della foresta tropicale, in u-
na regione della Repubblica De-
mocratica del Congo. Un’espe-
rienza «forte» tra fatiche e stupo-
re. «Là si vive alla giornata, senza
pensare a cosa potrebbe succede-
re domani e senza progettare nul-
la per il futuro», spiega il giovane.
Ma si è reso conto che spesso gli
aiuti umanitari creano dipenden-
za, la popolazione resta in attesa,
e così non si avvia «uno sviluppo
realmente sostenibile della situa-
zione socio-economica locale». 
Dall’esperienza africana Simone
ha capito che occorre puntare sul-
la responsabilità («solo attraverso
progetti di cooperazione inclusi-
vi è possibile dare un vero aiuto»)
e sull’educazione («qualsiasi pro-
cesso di sviluppo non può che
partire da qui»).
Altra meta per Cecilia Marani (23
anni), residente al Collegio Ma-
rianum, al quinto anno di Giuri-
sprudenza, atterrata all’aeropor-

to di Addis Adeba in Etiopia, in-
sieme a Teresa, «la mia insostitui-
bile compagna di viaggio». Ad ac-
cogliere le due ragazze c’era suor
Hirut, «nostra referente, ma so-
prattutto il nostro "paio di oc-
chiali" per leggere la realtà». Do-
po la prima tappa nella capitale
hanno visitato alcune missioni
della congregazione della Divina
Provvidenza per l’infanzia ab-
bandonata. Cecilia e Teresa han-
no incontrato tanti bambini ne-
gli asili, sono state coinvolte in un
progetto di adozioni a distanza e
hanno partecipato da testimoni
alla firma di un contratto per la co-
struzione di un pozzo. Ma so-
prattutto non hanno dimentica-
to «gli occhi delle persone incon-
trate, così profondi e spesso vela-
ti di malinconia: occhi che t’in-
terrogano e sembrano chiederti
ragione di tante ingiustizie». La
lezione che Cecilia ha portato a
casa dall’Etiopia è di «non fuggi-
re dal presente» e di vivere il fu-
turo da «protagonista e artefice». 
Per raccontare il suo viaggio in Pa-
nama ha scelto la macchina foto-
grafica Davide Gelli (22 anni),
laureando in Economia dei mer-
cati e degli intermediari finanzia-
ri, iscritto alla facoltà di Scienze
bancarie finanziarie e assicurati-
ve presso l’Università cattolica di
Milano. «L’utilizzo di una mac-
china fotografica», dice, «spesso
abbatte barriere linguistiche e cul-
turali che difficilmente si riesce a
scalfire con altri strumenti». I suoi
scatti tra gli indios Ngäbe-Buglé
descrivono le grandi contraddi-
zioni tra grattacieli da miliardi di
dollari a Panama City e le pozze
di fango che si creano per man-
canza di marciapiedi; il contrasto
tra un bisogno di modernità con
fili elettrici e tralicci che si sta-
gliano nel cielo e la ricerca di so-
litudine con tramonti dai mille
colori. Ma poi, ammette Davide,
«rimani sbalordito quando in-
contri bambini di 5 anni farsi tre
o quattro ore di cammino alle pri-
me luci dell’alba per raggiungere
la scuola». 
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Le Veglie diocesane
per le vocazioni

Come rilanciare
il bene comune

Un percorso di fede
con genitori e figli
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Studentesse della Cattolica impegnate all’estero

ricerca Ipsos

La fiducia nell’ateneo
Istituto Toniolo ha avviato un osserva-
torio dedicato ai giovani. Si tratta di u-
na ricerca pluriennale condotta da Ipsos

su un campione di 9 mila intervistati tra i 18
e i 29 anni. L’ampiezza e la durata dell’inda-
gine comporranno nel tempo il ritratto più ap-
profondito della generazione dei millennials,
cioè di coloro che hanno raggiunto la mag-
giore età nel nuovo millennio. Temi, risultati
e analisi della ricerca verranno via via resi no-
ti e forniranno occasione per un’ampia rifles-
sione per l’intera società italiana. Intanto si
può mettere subito in luce un dato interes-
sante: per la generazione presa in esame, che
avverte pesantemente l’incertezza del presen-
te, la scuola e l’università costituiscono, inve-
ce, uno dei pochi punti fermi e solidi, sul qua-
le investire e verso il quale nutrire fiducia. In-
fatti il giudizio di fiducia verso «scuola e uni-
versità» risulta positivo per il 58% dei giovani,
nel Nord-Ovest supera la soglia del 60%.

’L
Bertone: «Un’opera di discernimento
agendo con efficacia nella città dell’uomo»


